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La Albright: «L’Italia, un forte partner»
Presto la prima visita a Washington di D’Alema come premier

Madeleine
Albright
Segretario di
Stato
americano Ansa

WASHINGTON Gli Stati Uniti confer-
mano la loro tradizionale fiducia al-
l’Italia e apprezzano il governo di
Massimo D’Alema. Il presidente del
Consiglio sarà presto invitato a Wa-
shington. È quanto è emerso, ieri,
dalla visita a Washington di Lamber-
to Dini, primo esponente del nuovo
esecutivo a recarsi negli Stati Uniti. Il
ministro degli Esteri ha incontrato la
suacollegaMadeleineAlbrightconla
quale ha discusso i temi più delicati
della politica internazionale, dal Ko-
sovo al Medio Oriente. Inevitabil-
mente, la conversazione sui rapporti
bilateralihaassuntounalucepartico-
lare,consideratoilcambiodellaguar-
diaaPalazzoChigi.

Per l’Italiaeilsuonuovogovernola
Albright ha avutoparole diapprezza-
mento e interesse. «L’Italia è un forte
partner ed un alleato degli Usa», ha
detto e Dini ha riferito che da parte
americana c’è «fiducia» nel fatto che
il nostro paese continuerà ad essere
un partner «affidabile e credibile». È
in questo contesto che si è parlato
della visita che D’Alema farà negli
Stati Uniti. «Non sono state indicate
date,mainprospettiva,sicuramente,
si annuncia un invito al presidente
del Consiglio per venire a Washin-
gton»,haspiegatoilministro.

D’Alema intanto, dopo il consoli-
damento del partito democratico
nelle elezioni di «mid term», ha scrit-

to una lettera a Bill Clinton. Il mes-
saggio è stato consegnato a Washin-
gton e contienealcuni commentidel
presidente del Consiglio sulle elezio-
ni e sulle sfide che attendono Usa ed
Europa nei prossimi anni. Lo stesso
Dinihaportato ilsuo«positivo»pun-
to di vista personale nella conversa-
zioneconlaAlbrightriguardoalnuo-
vo escutivo. È un giudizio che nasce
anche dall’atteggiamento che D’Ale-
ma, anche come «responsabile» dei
Ds, ha assunto su questioni che stan-
no particolarmente a cuore agli Stati
Uniti. Il riferimento è allaNato, ealla
suaevoluzione, e alla costruzioneeu-
ropea. Così Dini ha potuto dire alla
Albright di essere convinto che nel-

l’azionedelgovernodiMassimoD’A-
lema ci saranno «stabilità e continui-
tà» anche perché «non c’è stato spo-
stamento a sinistra» dell’esecutivo.
Anzi, Rifondazione è uscita e «una
forza di centro», quella di Cossiga, è
entrata. Anche per questi motivi, Di-
ni è convinto che il governo conclu-
derà la legislatura arrivando alla pri-
mavera del 2001, quando ci saranno
nuoveelezioni.

Maaldilàdelletematichebilaterali
ed interne, i due ministri degli Esteri
hanno affrontato tutte la maggiori
tematiche internazionali, a comin-
ciare dal processo di pace in Medio
oriente che oggi ha ricevuto un altro
duro colpo dall’attentato di Gerusa-

lemme. Dini e Albright hanno con-
dannatol’attentatoeribaditochel’u-
nica strada percorribile rimane quel-
la del dialogo e del ritorno all’attua-
zione degli accordi di Wye Planta-
tion. Anche per Saddam Hussein - l’I-
raq è statounaltrodeimaggiori argo-
menti affrontati - «non c’è altra via»
cheil ritornoall’applicazionedelleri-
soluzioni dell’Onu e alla collabora-

zione con gli ispettori dell’Onu. Ma
Dini ha sottolineato la necessità che
le Nazioni Unite rimangano il punto
di riferimento insostituibile per ogni
intervento internazionale. Infine il
Kosovo. L’Italia aveva già annuncia-
tounasuapartecipazioneallamissio-
ne dei verificatori dell’Osce. Roma
fornirà circa duecento dei duemila
osservatori. Oggi, il ministro degli
Esteri ha annunciato che l’Italia po-
trebbe essere presente anche nella
forza europea di intervento rapido
che verrà dislocata in Macedonia,
pronta nel caso in cui gli osservatori
dovessero essere minacciati o attac-
cati.

V.L.

Usa, Gingrich verso le dimissioni
Secondo la Cnn il leader repubblicano sconfitto ha già deciso di farsi da parte
Il neomoderato Livingstone si candida alla carica di presidente della Camera
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DALL’INVIATO
PIERO SANSONETTI

NEW YORK Un quarantenne dell’A-
rizona, un certo Matt Salmon, ex mis-
sionario mormone e appassionato di
politica estera, ieri ha annunciato al
leader del partito repubblicano Newt
Gingrich - l’erede di Reagan - che la
sua leadership è finita e la sua carriera
in declino. Salmon ha dichiarato pub-
blicamente che lui stesso e almeno sei
deputati repubblicani suoi amici, mai
e poi mai voteranno per Gingrich al
momento dell’elezione del nuovo pre-
sidente della Camera (quello che in
America si chiama lo «speaker», e che
è la figura politica più importante de-
gli Stati Uniti, dopo il Presidente). Sic-
come le elezioni di martedì scorso
hanno dato ai repubblicani una mag-
gioranza molto sottile alla Camera,
una maggioranza
di appena 12 vo-
ti, se ne deduce
che se 7 repub-
blicani si uniran-
no ai democratici
nel voto contro
Gingrich, la mag-
gioranza repub-
blicana non c’è
più e Gingrich
non ha nessuna
possibilità di es-
sere eletto. A
questo punto, o i repubblicani trova-
no il nome di un nuovo «speaker», sul
quale c’è l’accordo di tutto il gruppo
parlamentare, o rischiano addirittura
di lasciare ai democratici la possibilità
di eleggere «speaker» uno di loro. E sa-
rebbe un fatto storico, senza prece-
denti: mai la minoranza è riuscita ad
eleggere lo «speaker» del congresso.

L’assemblea dei deputati repubbli-
cani è convocata per il 18 e il 19 no-
vembre. Entro quella data si dovrà
trovare una soluzione. Il candidato
più accreditato per la successione di
Gingrich è un deputato della Louisia-
na, Robert L. Livingstone, con un pas-
sato di destra radicale e di «delfino» di
Gingrich, ma che ora si è un po’ rici-
clato e si presenta con la faccia del
moderato. Livingstone ha formal-
mente annunciato la sua candidatura.
«Ho parlato con molti mentri del par-
tito in queste ore. Non posso dire di
avere la maggioranzama credo che
quando le acque si calmeranno sarò il
prossimo speaker del Congresso». Ma
forse ha bruciato i tempi: potrebbe in-
durre Gingrich a mettere un veto sul
suo nome come condizione per il pro-
prio ritiro.

Se, come è probabile, Gingrich esce
di scena - e ieri sera la Cnn dava ormai
per certe le dimissioni, e la successio-
ne di Livingstone - vorrà dire che in
pochi anni, la destra, nel mondo, è
riuscita a bruciare tutti i suoi possibili
leader. Uno ad uno. Da quando si so-
no ritirati Reagan e la Thatcher, gli
aspiranti alla successione hanno avu-
to vita breve. Major in Gran Bretagna,
Berlusconi in Italia, lo stesso Chirac in
Francia. Restava in piedi solo Gin-
grich, profeta del capitalismo totale,
che da quattro anni riusciva a duellare
da pari a pari con Clinton, prendendo
molte sciabolate ma anche riuscendo
talvolta a mettere in difficoltà il presi-
dente. Quando però Gingrich si è
convinto che ormai era giunto per lui
il momento di portare l’affondo defi-
nitivo, di abbattere il presidente, si è
accorto che la sua sciabola era spunta-
ta. È un errore che gli è costato caro.

Gingrich, rispetto agli altri leader
del partito repubblicano - e anche a
molti leader della destra europea - ha

qualcosa in più: una «visione», come
dicono gli americani, cioè una via di
mezzo tra l’ideologia e la strategia.
Gingrich è convinto che la caduta del
comunismo abbia aperto nuove ed
enormi possibilità di sviluppo all’occi-
dente, e che la sinistra - figlia inconsa-
pevole del comunismo - non sia in
grado di gestirle, per i suoi vizi conge-
niti: «pietismo sociale», «politicismo»,
«statalismo». Gingrich crede che sia
necessaria una «Rivoluzione liberista»
molto più radicale di quella di Rea-
gan, che porti alla completa estromis-
sione dello Stato dall’economia, alla
fine di ogni regolamentazione del la-
voro e del profitto, e a una sorta di ca-
pitalismo totale e senza vincoli. Ed è
sicuro che questa forma estrema del
capitalismo e del mercato spingerà
verso dimensioni impensabili lo svi-
luppo e la ricchezza, cioè i due motori
in grado di risolvere qualunque pro-
blema politico.

Nel ‘94 Gingrich ha vinto alla gran-
de le elezioni parlamentari proprio
sulla base del suo programma radica-
le. La parola d’ordine era: «Basta coi
soprusi di Washington: meno Stato,
meno tasse, meno politica, meno spe-
sa pubblica, meno Welfare e Bilancio
dello Stato in pareggio». La vittoria
del ‘94 ha fatto pensare a Gingrich di
avere tutta la partita in mano. E negli
anni successivi non si è accorto che
Clinton, politico abile, stava «ruban-
do» le parti più spettacolari del suo
programma ma salvando l’essenziale
dello stato sociale «rooseveltiano».

Ieri un editoriale del «New York Ti-
mes» spiegava che l’errore di Gingrich
non è stato tattico-elettorale (spingere
troppo la campagna sul caso Lewinsky
). C’è stato anche questo, certo, ma
l’errore che ha portato i repubblicani
alla sconfitta è stato strategico. I con-
servatori americani non si sono accor-
ti che il loro programma politico era
stato smontato da Clinton e che il lo-
ro «appeal» sui moderati era crollato.
«Nel 94 la classe media si schierò con-
tro lo Stato e votò repubblicano. Oggi
la classe media ha capito che lo Stato
può essere un alleato».

IMPEACHMENT

Sexgate, 81 domande per Clinton
WASHINGTON Si farà presto, dopo
la delusione elettorale i repubbli-
cani hanno capito che non vale la
pena menare il can per l’aia sul se-
xgate,unoscandalochenonscan-
dalizzapiùnessuno.Puntualmen-
te anticipate alla stampa, 81 do-
mande sono state recapitate alla
Casa Bianca dal presidente della
commissione giustizia della Ca-
mera, il repubblicano Henry Hy-
de, dieci pagine di interrogativi ai
qualiClintonèchiamatoarispon-
dere sui suoi rapporti con Monica
Lewinsky con ununico scopo: co-
stringerlo ad ammettere che sì, ha
mentito sotto giuramento quan-
do affermava di non avere mai
avuto una relazione sessuale con
lagiovanestagista.

La Casa Bianca sta ora esami-
nando la lunga lista di domande
ed ha promesso una risposta per
ognuna. Alcune, a onor del vero,
sono facili facili, anche troppo, di
quelle congegnate a posta per far
riconoscerealpresidenteamerica-
no che non ha rispettato la sua ca-
rica e che quindi merita la pubbli-
ca riprovazione. Come la doman-
danumerouno:Clinton«ammet-
teonegadiesserelaprimaautorità
responsabile del rispetto della leg-
ge negli Stati Uniti?». La risposta
nonpuò essere altro che«sì». Stes-
sa rispostaancheper ilquesitonu-
mero 5, in cui si chiede al presi-
dentedidireseinoccasionediuna
deposizione sul casoPaula Jones il
17gennaio‘98abbiagiuratoome-
no di dire tutta la verità e nient’al-
trochelaverità.Perpoiarrivareal-
la numero 20, che gli chiede di
ammettere(onegare)diavermen-
titoproprioinquellacircostanzao
alla numero 41 che snocciola una
lista di regali ricevuti da Monica
per poi chiedere a Clinton se è ve-

ro o no che ha tentato un tardivo
recupero di quei pegni d’amore
tramitelasegretariaBettyCurrie.

La tesi è la stessa che intesse il
rapporto del procuratore speciale
Kenneth Starr: Clinton ha menti-
to sotto giuramento, ha tentato di
insabbiare le prove della sua rela-
zione con Monica, ha cercato di
influenzarne la condotta con la
promessa di un lavoro interessan-
te,possibilmenteaNewYork,lon-
tano dalla cattiva influenza dei le-
gali di Paula Jones, gli stessi che
ora annunciano che lasceranno
l’incaricoviste leesosepretesedel-
la loro assistita: 950.000 dollari,
controi700.000aiqualieradispo-
sto ad arrivare Clinton, accusato
di aver molestato sessualmente
l’impiegatadell’Arkansasai tempi
incuieragovernatore.

Il patteggiamento con la Jones
nonci sarà più, i risultatielettorali
confortano la Casa Bianca al pun-
to da preferire la linea dura ad un
accordochesarebbeunammissio-
ne di colpa. Gli avvocati del presi-
dente non sono intenzionati a fa-
re troppe concessioni nemmeno
sul lungo questionario della com-
missione giustizia. In ogni caso è
uncapitolochepotrebbechiuder-
si molto presto. Hyde conta di
concludere prima della festa del
Ringraziamento, il 26 novembre
prossimo. L’unico testimonecon-
vocatodallacommissioneè ilpro-
curatore Kenneth Starr. Ma già lu-
nedì comincerà la sfilata dei periti
di parte per decidere se i reati con-
testati al presidente Clinton siano
abbastanza gravi da meritare l’im-
peachment.

■ SPEAKER AL
CONGRESSO
Poche defezioni
e l’erede di
Reagan perderà
la poltrona
Patteggerà
l’uscita di scena?

Il presidente uscente del Congresso Newt Gingrich C.Robinson/Ap

I compagnie le compagnedell’UnitàdiBase
dei Democratici di Sinistra di Montebelluna
partecipanoaldolorediValterCavasinperla
scomparsadelpadre

GENTILE
Montebelluna,7novembre1998

I compagni della VI Zona annunciano la
scomparsadellacompagna

WANDA MIGLIORATI
vedova Fiorelli

militante di grandi battaglie di libertà e de-
mocrazia. La ricordano con affetto i compa-
gnidellasezioneNuovaGordiani.

Roma,7novembre1998

Nel 210 e 120 anniversario della scomparsa
deicompagni

MARIO SPERANZA
e

ELIO SPERANZA
i familiari ricordandoli con immutato af-
fetto sottoscrivono per l’Unità.

Genova,7novembre1998

Treannifa

CINO
FELICE VERCELLI

ci lasciava, ma nei nostri cuori è sempre pre-
sente. Lena, Marilaide,Carlo, Sonia,Giusep-
pecon la famiglia ed iparenti tutti lo ricorda-
noacolorocheloconobberoeglivollerobe-
ne.Sottoscrivonoperl’Unità.

LusernaSanGiovanni,7novembre1998

7-11-1994 7-11-1998
GIULIANO TAGLIAFERRI

La famiglia, con l’affetto di sempre lo ri-
corda a tutti quelli che gli vollero bene.
In sua memoria sottoscrive per l’Unità.

SanVincenzo(Li),7novembre1998

7-11-1979 7-11-1998
Ricorre oggi l’anniversario della scompar-
sa di

GUIDO FERRARI
Sono trascorsi 19 anni ma indelebile è ri-
masto il tuo ricordo, il figlio e la moglie.
In sua memoria sottoscrivono per l’Unità.

Milano,7novembre1998

A

JOICE
«Siamo vivi di tante vite, come i chiari
sassi prendono forma sulla monta-
gna». (J. Rumi)

Maria Eugenia Neto, Yantra, Gabriele,
Paolo, Michele.

Milano,7novembre1998

Le amiche e compagne dell’Unione Donne
ItalianediRomaCircolo«LaGoccia»addolo-
rateperlascomparsadi

TRIESTE QUADRACCIA
ricordano la sua grande umanità e l’appas-
sionata e bella testimonianza resa per un li-
bro da scrivere sulle imprese, le battaglie, le
conquiste delle donne romane nel dopo-
guerra.

Roma,7novembre1998


